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Nei momento ohe non solo Toscana, ma Italia 
tutta, assisto plaudendo alla solenne riapertura 
della reintegrata Pisana Università; e che il De- 
cido riparatore pronunciato dal Governo Provvi- 
sorio riceve attuazione tanto splendida, il Munici- 
pio di Pisa, secondando il desiderio dei suoi Con- 
cittadini, ha creduto conveniente pubblicare, la 
Memoria che il distinto giureconsulto Cav. Avv. 
Ranieri Laniporccchi scriveva ncl'1851, le flanelle 
Deliberazioni Municipali, e la proposta (non supe- 
riormente approvata) Iscrizione sepolcrale a Mon- 
signore Parrelti , il quale ai conati pubblici di tutto 
cuore associa vasi, quando il Principato Auslro- 
Lorcnese distruggeva miseramente tanta gloria 



scientifica d'Europa: c tali cose pubblichiamo 
affinchè rifulga il civile coraggio del Municipio 
d' allora che osò elevare una voce di nobile sde- 
gno sotto il peso obbrobrioso della invasione stra- 
niera . 

Ciò facendo, ora che i destini d' Italia consen- 
tono di sperare che la voce della giustizia c della 
civiltà non verrà più soffocata per prepotenza di 
forza brutale , il Municipio presente, lieto di esser 
sortito ad occasione si bella, intende compiere un 
dovere verso il Municipio di quel tempo che fu, 
tributare omaggio di ringraziamento al Ministero 
illustre che un' ingiuria e un danno ingiustamente 
sofferti grandemente ristorava, e riconoscere so- 
lennemente che i diritti dei popoli non periscono 
quando cittadini magnanimi propugnare li sanno, 
come senza privalo interesse, cosi con pubblico 
ardimento. 

per il Municipio di Pila 

L GALL1Z10LI 

Ganf. Mirine. 



MEMORIA 



L Università di Pisa, clic da tempo antichissimo (*) 
brillò fra gli astri più luminosi della repubblica 
letteraria, è la più bella delle gemme, che ador- 
narono il diadema dei Sovrani della Toscana. 

Ben lo conobbe Cosimo I, il quale le diede 
uno statuto e un tribunale; le accordò privilegi, 
creò nuove cattedre; chiamò i dotti da tutta 
l'Italia per insegnarvi le scienze; e non risparmiò 
nè cure , nè spese onde accrescerne lo splendore, 
per modo che da monsignor Fabbroni nella sua 
Istoria dell'Università Pisana tom. II pag. 9 fu 

(•) Pisa fondò, e dotò coi suoi propri beni l'Università noi secolo 
duodecimo. 
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meritamente qualificatoci ivi » Aceademiac noslrae 
« non soliim faulor sed eliam aniplificator et novus 
« quasi conditor munificcntissimus ». 

Imitando il di lui nobile esempio tutti i So- 
vrani Medieeì lino a Gian Gastone inclusive, ulti- 
mo di così illustre famiglia, (ulti, chi più cliì 
meno, versarono stili' Università di Pisa le loro 
beneficenze. 

Ne furono soli. — Anco i Pontefici le contesta- 
rono con le parole, e coi fatti la loro ammirazione 
e benevolenza. 

Celebre è la Bolla di Clemente VI del 1345, 
il quale volle, che l'Università fosse completa, e 
rEKPF.TUA «ivi» Àuctoritatc apostolica, pracsen- 
«lium tenore statuìmus, ac ctiam ordinamus, ut 
«in civitatc ipsa de cnelcro sii studinm generale, 
«illudque perpetuis, futurisque temporibus in ca 
« vigc.it; in sacra pagina, in jurc canonico et civili, 
« et in medicina et qualibet alia licita facultate ». 

Compartì tanto ai maestri, quanto agli scolari 
gli stessi privilegi, c le medesime libertà e immu- 
nità concesse ai professori, e agli scolari di tutte 
le altre Università « ivi » Ac doccnles, ac sludentes 
«ibidem omnibus privilcgiis, liberlatibns, immu- 



« nitatibus concessis tloctorihns legcnlibus, et sco- 
li laribus in sludiis gcncralibus commorantibus 
« gaudeant, ci ulantur». 

Termina la Bolla col solenne divìdo a chiun- 
que di conlradire alla volontà del Pontefice , e 
con la terribile minaccia a chiunque vi si oppo- 
nesse, di incorrere nello sdegno di Dio " ivi » Nulli 
«ergo hominum liceal liane paginam noslrorum 
«slatutorum, ordinationum , volnntalis, el prohi- 
« bitionis infringerc, vel ci aosu temerario contrai- 
«rc. Si quis autem hoc attentare pracsimipserit , 
« indignationem Omnipotenlis Dei , ac bcatorum 
«Pelri, et Pauli Apostolorum ejus se nocucrit 
" incursurum ». 

Non meno celebre è la Bolla emanala nel 1 -Ì87 
dal Pontefice Innocenzo Vili, il quale recedendo 
dalla severità delle precedenti canoniche sanzioni 
c consuetudini , permesse agli ecclesiastici di pre- 
ferire il loro studio nell'Università di Pisa a quello 
che fino allora avean dovuto esercitare nei semi- 
nari, e nelle curie vescovili «ivi» Omnibus et 
«singulis prcsbyteris, arebidiaconìs , nrcliiprcsby- 
«tcris, decanis, plcbanis, cantoribus, ani aliis 
« personis ecclesiasticis dignitates scu persona- 



— — 8 - 
« tus obtinentibus, ci in dieta Universitale nhicum- 
'• que prò tempore studenlibus ut io sckolis pub- 
« blicis fcgcre , audire, et quoseuinque aclus pub- 
«blicos per doctores, et scbolares in hujusmodi 
« {acuitale exerceri solitos exerecre ac ad bacca- 
« laurealiis scu licentiae et doctoratus gradus in 
«eìsdem legibus, promovere libere et licite va- 
ti Ica ni ». 

Anco più celebri sono le Bolle dì Paolo III, 
di Giulio III, e di Sisto IV ( riferite dal Fabbroni 
nel tomo I pag. 425 e 428 , e nel tomo II a 
pag. 17) dalle quali resulta, che quei dotti, e santi 
Pontefici, aderendo alle suppliche del Governo 
toscano non esitarono a derogare l' inalienabilità 
dei beni ecclesiastici , e l' intangibilità delle loro 
rendite imponendo « ivi» omnibus, et singulis ar- 
te chiepiscopis, episcopìs, clericis, abbatibus, prio- 
«ribus, nec non monasteriis, ac quibusvis, aliis 
«piis locis, scu eorum recforibus, vel admi- 
« nistraloribus in fiorentino dominio exislentìbus 

« TÌIU TASSA AHKUA DI SCUDI CINQUEMILA prO Studi] 

«praefali subventione et ausilio, quod quidem 
«beneficium, ut esset perpcluum (Cosmus) obli- 
te nuit a S. P. Pio IV, ut Accademia suum aera- 
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« riunì , suosque annuos redditus haberel ex bo- 
•f nis ecclesiae in Etrurìa collatis » {*) . 

Sì insigni trulli della ducale e pontifìcia pro- 
lezione furono stimolo ed eccitamento alle virtù 
dei privali . 

Alla generosità di Giovanni Ricci deesi la 
fondazione e dotazione del collegio, che dal di 
lui cognome prese, c conserva anco attualmente il 
titolo di Collegio Ricci. 

Alla pielà dell'Arcivescovo Carlo Antonio 
dal Pozzo quella del così detto Collegio Pcteauo . 

Cui tenne dietro il più grandioso, e più 
splendido il Collegio Ferdinando dal Duca Ferdi- 
nando I istituito ed eretto. 

Nè qui si arrestarono le disposizioni prodigate, 
in tempi più sereni, a favore della Pisana Univer- 
sità. 

Apransi gli archivi co mu aitativi, e si vedrà 
quanti giovani sono mantenuti all' Università di 
Pisa da Pistoja, da Prato, da Arezzo, da Cortona, 
da Samminialo, e da tante altre comunità del 

(•] Quali Beui eeclesinalici furono tolti all'Università di Pisa 
ton la leggo dell' 11 maggio 1775 che portò a carico del regio 
erario tutto lo speso occorrenti per il di lei man le ni mento. 
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Granducato. Fabbro» toni. II pag. 22 c 23 
« ivi » Plurima*! cnim urbcs, ci illustria quacdam 
« Elruriae oppida , vel ab antiquis temporibus , 
«praesertim vero postqnam li Iterar um studia Pisis 
« reslìtuta fuerunt, de civium suora m commodo 
« serio cogitarmi, ideoque praesidia, sine quibus 
« ali, ac decore Pisis esse non poterant, iis suppe- 
« ditanda curarunt . Ejusmodi vero ccnsus pallini 
« ex privata dìtiorum civium liberah'lale, panini ex 
« pubblico locorum ipsorum aerarlo constituti sunt, 
«accedente Principis auctoritate. Ex iis Pislorien- 
« sis civitasx ìv usque adoleseentes aluit. — Ioan- 
«nes Rai neri i morie ns jusserat binos sua pecunia 
« Parisiis, vel Florentiae, vel Placentìae, vel Muti- 
ti nae erudiri, quod tenuit, donec sancì tu m, ne 
« quis studiorum caussa ab Elruria abesset. — Li- 
•• beralius etiam se se gessit Nicolaus Forliguerra 
«cardinalìs. Is enim pccuniam legavit quac.satis 
« esset xn ingenuìs adolcscenlibus in ipsa Pistorii 
« urbe alendis, dum publicis disciplinaruin ma- 
li gistrìs opcram dabant. Quod ii praecepcrunt 
« sane ulilius oblineri posse judicatum est, si ado- 
« lescentes UH Pìsas mittercntur. Cum facla vero 
« esset census diminulio vel liominum incuria, vei 



OigiiizMt)/ Google 



(cmporum vicissitudine, ncccssc quoque fuit mi- 

nui adolescentlum numerimi . 

« Pistoricnsum carilatem aemulali sunt Pra- 
«Icnscs. Elenim Pliìlipptis Ln^liiraniiiis, IVtnis 
« Franciscus Riccius, Petrus Domilius , Domiuicus 
« Georglus, Pliilippus Modeslius, variis temporibus 
« bona Iegarunt ad xv usque educandos in opti- 
ti mis sludiis adolescente. Ipsorum exemplo Arc- 
« tùia civìlas quatuor, binos Cortonensìs, et vici- 
« num huic oppidum, cui nomcn est Goslìlio Flo- 

rcntinorum, sex eligebant. Pari modo Miman- 
te tensis civitas prìmum quinos , mox binos eligcre 
« consuevit, qui ex bonis a marchìone Raffaello re- 
fi liclis alerentur». 

Frutti ubertosi di così provvide disposizioni 
furono ■. 

1. La reputazione gigantesca clic l' Univer- 
sità di Pisa acquistò in tutta l'Europa, anzi in lutto 
l'orbe civilizzalo, stccliò ai di lei sludii dalle diverse 
parli del mondo accorsero ( e ben lo presagi fin 
dai suoi tempi Clemente VI) numerose caterve di 
scolari a farsi dotti in quell'emporio di scienze. 

«Ad hunc itaque (parole della Bolla) univcr- 
•< salcm profectum non solum incolarum civitalis 



« ìpsius, ci circumpositac rogionis, scd etiam alio- 
« rum, qui praeter hos, de diversis mundi parlibus 
« confluent ad camdem ». 

2. Un esercito di uomini illustri in tutte le 
branche dello scibile umano, i quali a lei recaro- 
no, e da lei riceverono lustro, fama, ed elogio. Vedi 
nel tom. Ili pag. 673 dell'opera del Fabbroni 
l'elenco dei professori che v' insegnarono dal 1 622 
al 1737. — E avanti di essi (narrano il Dal Borgo 
nella Dissertazione smT origine della Pisana Uni- 
versità pag. 13 e 86, e il Cantini nella illustra- 
zione alla legge del Duca Ferdinando 1 inserita 
nel tomo XII della Legislazione Toscana) il Bur- 
gundi, il Bartolo, il Baldo, Giovan Andrea, il Ti- 
grini, e tanti e tanti altri, che per amore di bre- 
vità di nominare io tralascio. 

3. L' arricchimento della popolazione pisa- 
na, che dall' affluenza di tanti professori , di tanti 
scolari, e per conseguenza di tanti danari ritrasse 
sollievo, e compenso alle sofferte sciagure. 

Ed eccomi alla Toscana sotto il dom.: *ì dell'I, 
e B. Casa d'Austria . — La protezione della Uni- 
versità Pisana, anziché diminuire, si accrebbe 
<• Neppure quando il Fabbrucci ( io leggo nella 



Dissertazione di Flaminio Dal Borgo a pag. 57 ) 
«nell'anno 1759 ne cominciò a scriver l'istoria, 
«era il pisano liceo in quel treno grandioso, in 
« cui or lo veggiamo . Quante innovazioni, quante 
« leggi ed accrescimenti vi sono stati fatti pel suo 
« comodo e decoro, ed a fine di promuovere vie 
«più l'ardore a nobili studj, dalla regia munii!- 
« cenza di Francesco Imperatore augusto regnan- 
« te; ed a quanti sconcerti è stato posto opportuno 
<> riparo dalla vigilanza di chi con tanto zelo e 
« sapienza vi presiede? Stentavano allora la mag- 
«gior parte dei professori tra le fatiche degli 
«studi, e la scarsezza dei loro slipendj, con cui 
« prima erano stati condotti. Ora grazie alla Ce- 
« sarca beneficenza, non solo con onorevoli assc- 
«gnamenti si premiano le speranze del buon 
« servizio di quei che sono eletti di nuovo, ma con 
«raddopiali aumenti si indennizzano ancora i 
«sofferti discapiti dei primieri maestri. Eran di 
« più da gran tempo rimaste mute le cattedre 
« del Giiu .ubblico, e delle Pandette, e quella dei 
«Feudi inefficace e senza esercizio. Non v'era 
«l'astronomo col ricco corredo degli islrumenti 
«per l'osservazione dei cieli; non il chimico co' 
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«suoi Iaboratorj; non il filosofo eolle sui; mac- 
« chine per le fìsiche esperienze; non il nobil mu- 
«seo; non per fine una pubblica, e ricca libre- 
«ria, che potesse sovvenire, e dar comodo di 
"Studiare agli scolari, ed agli stessi maestri. Ed 
« ora clic sempre con nuovi, e continuali accre- 
«scimcnli tutto questo di più vi si e acquistato; 
« quanto ancor da vantaggio sarebbe lecito desi- 
ti derare e sperare a render compili gli immensi 
« spazj della letteraria provincia » . 

AH' Imperatore Francesco I successe il Gran 
Duca Pietro Leopoldo, e a lui il Gran Duca Fer- 
dinando III, ambedue di gloriosa e cara memoria, 
e ambedue propensi a proteggere, a favorire, ad 
illustrare l' Università di Pisa . 

Niuno però né dei Monarchi Medicei, ne degli 
Austriaci Monarchi la sollevò a tanto allo grado 
di splendore, quanto l'augusto nostro attuale So- 
vrano Leopoldo Secondo col Motuproprio del 2!) 
settembre pubblicalo nel dì 5 ottobre 1840 (*). 

,'; Le'/ycii'h queste espressioni, ni altre, /-.ansimili che sommii 
ritraente ne! segnilo, ikresi ;»r metile, ull'e.p'xti tle.Ho Scritto, alia 
scopo cui era diretto, ed alili q/t/iltl-i di Difensore officiosa che la 
tenitore, rìcalìva. 
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Quel celebre Motuproprio non ebbe bisogno di 
proemio, né bisogno Ini di perorazione per essere 
come fu, apprezzato e benedetto dalle persone 
intelligenti, e affezionate al ben'esserc del nostro 
paese. Applaudì tutta l'Italia, c al paragon gelose 
le Università di Bologna, di Padova, e di Pavia 
gettarono uno sguardo di ammirazione, e dirci 
quasi d'invidia, sull'improvviso slancio di tanta 
sapienza . 

Fatalità dei tempi, nei quali viviamo, o nei 
quali il iusogiso pelle fumu-icde finanze consi- 
glia a retrocedere con dolore dal sentiero con 
tanta gioia poco dianzi calcato ! 

Sorse l'ottobre del 1851, pur troppo diverso 
ed ahi quanto diverso dell'ottobre del 1840! Al 
motuproprio creatore di così vasta istruzione un 
ben diverso, ed ahi quanto diverso motuproprio 
succede! ! Quello creò cattedre, questo ne abolisce 
alcune, altre ne allontana da Pisa ! ! ! 

Un gemito quasi universale si solleva. Tre 
cittadini di Pisa incaricati dal municipio si gettano 
ai piedi del Gran Duca, si presentano al ministero 
per narrare e lacrimare insieme i mali, clie alla 
loro Università, alla loro patria, alla Toscana tutta, 
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a parer di molti ne emergono, c a me di esporne 
il quadro agli ocelli del Sovrano e del ministero 
diedero essi, tornando a Pisa, l'incarico, di cui 
senio l'onore e il dolore. 

Già pur pensando pria eh' io ne favelli. 

Il primo di codesti mali e la ferita, l'ampia fe- 
rita, die si arreca all' onor nazionale. Fa piangere ' 
lo spettacolo dell'Università, ahi non più Univer- 
silà Pisana, che mutilata cede alle Università sue 
rivali il primato per tanti secoli da lei posseduto. 

11 secondo male è il palpito delle coscienze 
cristiane, clic cristiani noi siamo, e mostrammo 
di essere anco nel recente Concordato con la 
Santa Sede concluso. Or bene. Si è visto, clic 
Clemente VI, Innocenzo Vili, Paolo III, Giu- 
lio IH, c Pio IV, alle preci del Governo Toscano , 
arricchirono l'Università di Pisa ex bonis Sottesine 
in Etruria cotlalù, ma vollero che Io Studio dì 
qucll' Università fosse generale et perpetuiti», e pre- 
sagirono lo sdegno di Dio a chiunque alle loro 
volontà si opponesse si" quis autem hoc attentare 
presumpserit indignationem Omnipotentis Dei se 
nocuerit iimtrsurum. Sò bene che quei Pontefici 
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son morii ma le loro Bolle sussistono; c gli ordini, 
gli avvertimenti, c i presagi in esse contenuti sono 
immortali. 

Il terzo dei mali, a cui si va incontro, è il 
difetto di una sana, e pur troppo ai dì nostri ne- 
cessaria educazione, che viene a mancare agli 
scolari dell' Università Pisana. Relegale a Siena 
le cattedre della teologia , e della giurisprudenza, 
e limitato a Pisa lo studio alla filologia e filo- 
sofia , alla medicina e chirurgia , alle scienze 
matematiche e naturali; chi darà a miei giovani 
un insegnamento delle scienze religiose, e della 
giustizia? Diventeranno, può essere, buoni filo- 
logi, filosofi, medici, chirurghi, e matematici; ma 
senza idea di morale, di giustìzia, di religione, 
non saranno, e non potranno mai essere nè buoni 
sudditi, nè onesti cittadini. 

Il quarto dei mali, che da cotesla separazione 
inevitabilmente deriva, è il fatale isolamento di 
quello scienze, che, dandosi mutuo soccorso, 
tanno bisogno di vivere nella stessa località, e 
l'una all'altra vicine. Mi spiego. Al giureconsulto 
non basta la semplice nozione delle disposizioni 
legislative, ma gli è necessario auche il possesso 



della medicina legale. Al teologo non basta la 
notizia dei soli precetti conciliari, e pontifici, ma 
gli abbisogna una tintura almeno di filologia. Ad 
ambedue poi occorre filosofia, occorre eloquenza. 
La distanza da Pisa a Siena di coleste due cat- 
tedre equivale, rispetto a molti, a una interdizione 
dell'insegnamento a cui sono destinate. 

Il quinto dei mali, che io vedo germogliare 
dal motuproprio del 1851, è la perdila non solo 
degli scolari, che fino dall' oriente, fino dal- 
l'America, ET A DIVERSI» SU PARTIDl'S ( cliSSC 

Clemonio VI) ad eam coxfluedast , ma di quelli 
ancora i quali dall' Italia, e dalla stessa nostra 
Toscana accorrevano a Pisa. 11 numero" degli 
scolat i va ad essere scarsissimo ! vos clamabtis 
m deserto va ad esser la voce dei professori ! ! (*). 
Il sesto dei mali è il rischio di perdere gli 

(*; Invailo si direbbe che (di scolari se non ambiranno a Pisa, 
nuderanno a Siena. I-' aiuiirhilii ili ima istituzione, il suo nome, 
la sua celebrila sono ceso che non si possono trasportare altrove. 
Da lutto Io parti dot mando giungevano studenti alla Università 
di Pisa: non e presumibile che vadano egualmente a Siena, ovo 
possono ben portarsi, le cattedre, ma non la faina unicamente 
costituite dal tempo, e da un lungo periodo di gloria nella Bal- 
versilà di Pisa. 



assegnamenti destinati dai testatori, e dai muni- 
cipi all'esercizio degli studi nella Università di 
Pisa. E vaglia il vero. Chi potrà negare agli eredi 
del Ricci, agli eredi del Dal Pozzo il diritto di 
riprendere i beni dai loro autori all'Università di 
Pisa assegnati? Chi potrà obbligare le comunità 
del Gran Ducato a mantenere a Siena gli scolari 
che a Pisa, e non a Siena, gii vollero, e gli vo- 
gliono istruiti? 

Il settimo dei mali è la miseria, in cui cade 
con l'Università anco la città di Pisa — Quanti in- 
tra] ircn ditori di case a pigione, quanti clic danno 
a dozzina, quanti caffettieri, locandieri, artisti 
d' ogni specie restano senza pane ! Vi e chi ha 
fatto il calcolo dei danari, che tanti professori, e 
scolari spendevano giù, cor non più spenderanno 
in Pisa; e quel calcolo dimostra, che non meno 
di skssiUitamila scudi è l'annua somma che sca- 
pila. Aggiungasi al lucro cessante il danno emer- 
gente dalle spese già falle nel condor case, ammo- 
biliar quartieri, preparare provvisioni, stipular 
contralti; tulle spese che il. motuproprio, qual 
fulmine improvvisamente caduto, ha rese inutili, 
e a tulio carico di chi ne sperava, e aveva motivo 



— so- 
di sperarne profillo. — Ed è mirabile a vedersi , 
clic nella vigente scissura di opinioni politiche, lo 
persone di Lutti aneliti diametralmente opposti 
parlili si sono unite a compiangerla, c a deside- 
rare a tanti mali un rimedio. 

Ma IL BISOGNO DELLE PUBBLICHE FINANZE (ta- 
luno mi osserva) questo tiranno degli uomini e 
dei governi esige anco delle Università la riforma. 

Alla quale osservazione mi venne curiosità 
d'investigare la somma, che la riforma rispar- 
mia. E mi fu dello, che il pubblico erario, non 
si iti to ma i ni qualche tempo risparmierà cehto- 

CIKQUATVTA NOVE MILA LIRE ALLANHO (*). L» cifra 

adunque di con toc in quanti» no vernila lire annue è 
lo scarso, e remoto compenso al cumulo di tanti 
mali presentane! e immediati. 

Ed oh! s'io fossi uno di quei ricchi filantropi, 
che versano le loro beneficenze per la propaga- 
zione degli sludìi (**) chi mi tratterrebbe da offrire 

(') Quasi allroltauU! no jii-rdiró nello {Topini', o lasso clic il 
P'viimi i .si;:.'™ lLoIÌ simIììH. i' i !ir ìis. . in!t'\ iiii'i .1 Iiit tcnttiinil.i. 

". I-. noto ,mzi [lolDi io. dm il l'rinci [ic Anatolia DemidolT, ho 
speso per lo scuole di s. Niccolò circa Irecontomila lire, od in 
ijucslo municiiLo ha propellalo al governa di isliluiru, c mante- 
nere ìi sue spese, tre stuoie all' Isola dell'Elba. 
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egual somma al governo per conservare alla Pi- 
sana Università quel completo corredo di generale 
istruzione, che rese famoso in ogni parte d'Euro- 
pa il suo nome? Sia lode al Municipio di Pisa, 
erede delle virtù dei suoi antenati (*>, n onore 
del quale trascrivo la deliberazione adottata nel- 
l'adunanza del 12 corrente «ivi» E finalmente il 
« Consiglio sempre più convinto del danno clic la 
« ordinala riforma universitaria è per arrecare a 
«questa città, e mosso dalle istanze e premure 
"dei suoi amministrali, non volendo lasciare in- 
» tentato alcun mezzo che sia ravvisato efficace a 
«ripararlo, dichiara che a secondare la vedula 
« economica , che per quanto sembra dal rapporto 
« fatto dalla commissione relativa, ha mosso il r., 

CI Giù appella alla del iberni ione adottala nell'anno 4'M tini 
Priori o Consiglieri della cìllìi di Pisa, con intervento dcirup'i'njo 
del Duomo o dei Governatori della Pia Casa di Misericordia, i 
qnali t ivi « Non ottante la miseria a cui erono in ijueW epucu 
« riihtti i Pisani » disp-isero dei beni a quni due luoghi Pii appar- 
tenenti destinandoli .<Ui mirimene dei loro fioian :i.i l m 

« ni a Pinsjndo evscro r^iera (in. e lodein;e,e non e.'..' arreni 

• lellfre, e ili quelli ornarne la foro Comnnila "... Vrdiio nella 
floccoiw di scelti IhpUmi Piia'u tkl co" Flaminio ft-il Buiyu, 

pag. m c m. 



« Governo a dividere In varie branche d'insegna- 
« mento della Pisana Università, debba questa Co- 
ri mune offrire al governo stesso quella somma 
«che annualmente può occorrere, purché l'effetto 
«sia che l'Università stessa rimanga nella sua in- 
« tegrità e splendore . Ed incarica il suo Gonfalo- 
ni niere dì fare l'occorrente partecipazione del 
« presente partito approvalo con voli favorevoli 
« 25, conlrarj 1 ». 

11 (enere però (altri mi osserva) ottocento 
scolari in Pisa, clic il governo non può guarnire 
che con un piccol numero di soldati, non è nelle 
attuali circostanze, prudenza. 

È questo , rispondo, un timor panico . Io non 
credo, clic gli scolari in Pisa (sian pure ottocento, 
siano anche mille) meditino rivolte; e l'esperienza 
del tempo decorso dopo l' ultima restaurazione lo 
prova. Ma quando ne venisse loro voglia, il go- 
verno, se non bastano centocinquanta dei suoi sol- 
dati, ce ne tenga trecento, quattrocento, cinque- 
cento per contenere l'impelo delle passioni gio- 
vanili, e per imporre a chiunque pensasse di ab- 
bandonarsi alle sedizioni, alle dimostrazioni, ai 
tumulti. 
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Dirò di più — Proco dendo nella falsa ipotesi 
che mi si obietta, io penso che, se l'ira del ciclo 
volesse con nuove rivoluzioni castigarci, e se gli 
scolari scambiando il carattere e il contegno 
esemplare, che ora gli distingue, vi prendessero 
parte, la divisione degli ottocento scolari fra Pisa 
c Siena sarebbe un argine effimero al torrente di 
tanta sventura, e vedremmo i quattrocento scolari 
di Siena, c i quattrocento scolari di Pisa darsi in 
un baleno la mano per turbare la pubblica tran- 
quillità. 

Ma questo, ripeto, è un timor panico, contro 
cui declamò presso a poco anche il Fabbroni nella 
più volte citata sua opera toni. II pag. 21 «ivi» 
«Qui hujusmodi instilulioncs improbanL, ajentes 
" pericula chea hi AnoLEScr.STinus , si ubiti in to- 
« era ruBEs cosr.BEGiìXTiin, inselline caussam su- 
ri scipere, et plus mover! suspicione crrorum , 
« quam ralionc salutis videntur >=. 

Un terzo finalmente mi osserva , che i gover- 
ni, quando hanno presa una risoluzione, non pos- 
sono e non devono da essa recedere. 

Dio buono! In qual legge divina, umana, civi- 
le, canonica, amministrativa, politica è scritta una 



sì ardili» teoria? Io non 1' ho Iella in alcun libro. 
E ho lelto invece, che l'Imperatore Antonino, uno 
dei più saggi monarchi dell' antichità, era solilo 
dire =<Si quis convìncere me poterit, quod in re 
" ulla aliquid male senliam vel agam, laelo liben- 
•• lique animo mutabo ». 

Quanti esempi non diedero i Sovrani della 
Toscana di cosi lodevole e ragionato cambiamen- 
to? Lo stesso augusto Sovrano che ci regge, non 
è forse quel Leopoldo II, che nel 1840 arricchiva 
di nuove cattedre l' Università di Pisa , e clic la 
impoverisce nel 1831? Chi dice a noi, che, se le 
circostanze, e le avvertenze esposte in questa me- 
moria, gli fanno impressione, non revochi il mo- 
tuproprio, o nonne sospenda l'esecuzione pro- 
rompendo, novello Antonino, in quelle auree parole 
" Si quis convincere me poterit, quod in re ulla 
«aliquid male sentìam vel agam, laelo libenlique 
« animo mutabo? » Tulio ò da sperarsi da un Prin- 
cipe giusto, da un padre più che Sovrano dei suoi 
sudditi, da un consolatore dei miseri, quali ha 
ridotti i Pisani il pocanzi affliggente motuproprio 
dell'ottobre 1851. 

Comunque sia, e in ogni peggiore evento, voi, 
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o signori, che a me dastc l'incarico di rappresen- 
tare Ì mali tenibili da quel motuproprio minacciati, 
avrete la consolazione di mostrare ai presenti e 
futuri vostri concittadini, che nulla lasciaste inten- 
tato per conservare l'intero splendore della vostra 
Università, la quale (come dissi in principio, e 
terminando ripeto ) è la più bella delle gemme, 
che adornarono il diadema dei Sovrani della To- 
scana . 

Firenze, 14 Novembre 1851. 

manritta* Signori \ 
Fukce*» Ruschi I j; Voi 
Lelio Franceschi, \ 
e Paolo Savi / 



Dei'olijji'mo Str nitore 
Cav. Aw. RANIERI LA5IPORECCHI. 
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Estratto del libro delle Deliberazioni del Consi- 
glio Comunale di Pisa dell'anno 1851 a c. 470. 
A di 5 Novembre 1851. 
Adunati servalis servandìs gì' illustrissimi signori 
Gonfaloniere, c Residenti nel Consiglio Comu- 
nale rappresentanti la detta comunità di Pisa 
in numero di ventiscì per trattare ce. 
11 Consiglio Municipale di questa Comunità 
convocato per urgenza dal suo Gonfaloniere, c 
fallo partecipe come oggetto della straordinaria 
adunanza fosse il deliberare sul parlilo da pren- 
dersi nella dolorosa quanto improvvisa situazione 



nella quale trovasi ridotta In nostra città per le di- 
sposizioni governative riguardanti le Università 
Toscane 

Visto il relativo Decreto del dì 28 ottobre 
[>." p." nel quale fra le altre prescrizioni, viene 
ordinalo che d' ora innanzi siano aboliti nella no- 
stra Università diversi rami importantissimi d'in- 
segnamento, cioè la Teologia, e la Giurisprudenza, 
e quelli dell' Agricoltura c della Veterinaria — 
Approvato con partito di voli favorevoli 26, con- 
trari nessuno . 

Considerando come in questa guisa venga a 
togliersi ogni importanza alla nostra Università 
perchè sono quelli l'insegnamenti nei quali è 
maggiore l'indirizzo della gioventù, e perchè ap- 
punto fra le cattedre di cui si priva sono di quelle 
ove è stata maggiore dovizia di uomini illustri, 
e da cui emersero titoli grandi di gloria — Ap- 
provato con partito di voli favorevoli 26, contrari 
nessuno . 

Considerando che 1' Università semnre pia 
divenne per Pisa oggetto di primarV tortanza 
dopo che la' munificenza di Leopoldo II la ebbe 
sapientemente riformata e generosamente arric- 
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chita di nuove cattedre, c di nuovi istituti, con- 
cedendo cosi alla città un grato compenso di ciò 
che aveva perduto nella riorganizzazione dei tri- 
bunali, e di ciò che poco dopo doveva perdere 
nella traslocazione dell'istituto dei Sordo-Muti, 
della Direzione dei Lotti, e di altri stabilimenti ■ 
Approvato con partito di voti favorevoli 26, con- 
trari nessuno . 

Considerando che il sovrano Decreto del 28 
ottobre 1851 , sopprimendo alcuni stabilimenti 
Universitari, e specialmente trasportando da Pisa 
a Siena le facoltà di Teologia, e Giurisprudenza 
toglie alla Università di Pisa il suo antico carat- 
tere di Studio Generale, e diminuisce di più 
della metà il numero degli studenti che frequen- 
tavano fin qui le sue scuole , onde il più cospicuo 
stabilimento della città scema d'importanza, e 
nel tempo stesso restano dimidiate per la popo- 
lazione di Pisa quelle oneste risorse sulle quali da 
secoli e secoli era suefatta a conlare — Approvato 
con parli'o'di voli favorevoli 25, cont. 1. 

CotìS' v io altresì che il precitato sovrano 
Decreto del 28 ottobre 1851, essendo venuto 
alla luce in epoca tanto prossima all'apertura 
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degli sludj espone a gravi perdite quelle famiglie 
pisane che avevano falle spese, e preparativi per 
albergare sludenli o altre persone addette all'Uni- 
versità, e che per la slessa ragiono molti, e molti 
contraili di locazione con grave e irreparabile 
scapilo dei proprietari trovatisi soggetti a rescis- 
sione, ne meno danno risentono gli esercenti, 
arti o mestieri, ed i piccoli commercianti, i 
quali unica loro speranza ripongono nella epoca 
sopracnunciata nella quale ritrovano pure non 
lieve compenso delle anlicipazioni fatte nelle in- 
dustrie respeltivc — Approvalo con parlilo di voti 
favorevoli 2G, contrari nessuno. 

Considerando la giusta, e dolorosa impressio- 
ne che ha cagionalo in ogni ordine di persone 
l'inaspettato Decreto, perlochè il Consiglio muni- 
cipale nella fiducia che possa essere riparato nd 
un fatto clic porrebbe t ani e, e tante famiglie nella 
desolazione , e nella miseria , deve essere neces- 
sariamente spinto da un scnlintenlo di affollo e di 
venerazione per questa Università , la quale se è 
seconda per l'antichità in Italia era forse la prima 
per rinomanza — Approvato con partito dì voli 
favorevoli 26, contrari nessuno. 
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Considerando infine clic rientra nel dovere 
del Municipio il provvedere alla prosperila econo- 
mica del paese che va a risentire gravissimi danni 
per cui il Municipio slesso crederebbe di non so- 
disfare a questo dovere se diclro i lamenti della 
popolazione non provocasse la clemenza Sovra- 
na — Approvato con parlilo di voli favorevoli 26, 
contrari nessuno. 

Dclib. Delib. 

1. " Che sia immediatamente avanzata sup- 
plica a S. A. I. e R. il Granduca affinchè si degni 
soprassedere per il corrente anno " almeno alla 
esecuzione del citato decreto. 

2. ° Che sia nominala una commissione 
municipale composta di due Consiglieri e del Gon- 
faloniere cui resta affidalo l' incarico di portarsi a 
Firenze per officiare la supplica stessa, valendosi 
di lutti quei mezzi clic reputerà più opportuni 
per conseguire lo scopo desiderato, al quale effetto 
il Consiglio stesso accorda alla medesima, pie- 
ne ed illimitate facoltà. — E tale deliberazione è 
àl'A i autenticala e ratificala con voli 26 lutti 
favorevoli . 

In conseguenza falle le schede, ed eseguitone 
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Io spoglio la delta commissiono è rimasta com- 
posta dei signori 

Gonfaloniere Avv. Francesco Ruschi, c dei 
consiglieri Sig. Cav. Prof. Paolo Savi che ha ri- 
portalo 21 voli favorevoli, c Cav. Lelio France- 
schi che ne ha ottenuti 20. 

F. Ruschi Gonfaloniere. 

G. Pozzi Cane. M." del censo 

Per copia conforme 

/( Ganfalanitrt Interino 

,(L. S.}' L. Gallinoli. 



Esimilo del libro delle Deliberazioni del Consi- 
glio Generale di Pisa dell'anno 1851 a'c. 2 
A dì 12 Novembre 1851. 
Adunali servati* setvandis gl'illustri - ì.ni signori 
Gonfaloniere, e Residènti nei Consiglio Generale 
rappresentanti la della comunilà di Pissi in nu- 
mero di ventisei per trattare ec. 
Visio il Decreto del consiglio di Pr^f» '■»-<> di 
questa cillà de' 6 aprile 1851, partecipa ti-*"- 
fidale del sig. Prefetto dello stesso giorno, col quale 
appoggiandosi agli art. 60, 61 c 62 del Regola- 
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mento comunale de' 20 novembre 1849 viene 
annullata la deliberazione di questo Consìglio del 
dì 3 corrente relativa alla fusione in una sola 
Università Toscana delle due Università di Pisa, e 
Siena ordinala con sovrano Decreto del 28 otto- 
bre ultimo. 

Il Cancelliere Ministro del Censo faceva osser- 
vare die dietro il decreto del Consiglio di Prefet- 
tura del G stante il quale ba invalidato il parlilo 
del Consiglio comunale del 3, mese medesimo, sul 
fondamento che il subiello del partito stesso è 
estraneo alle attribuzioni conferite dalle leggi ai 
Consigli Comunali, e inerendo perciò non solo al 
rammentato Decreto, come alla dichiarazione da 
esso Cancelliere emessa, e depositata nelle mani 
del sig. Gonfaloniere nella precedente adunanza 
del 5 corrente, ha di nuovo ricordato l'art. 60 del 
Regolamento de' 20 novembre 184!) e ha dichia- 
ralo che in ordine air articolo precitato non può 
il Consiglio prendere ulteriore deliberazione sopra 
un subì., j che eccede le sue competenze, tanto 
più do,,, rammentalo Decreto clic dichiara nullo 
il suddetto precedente partito, e dopo quanto ve- 
niva soggiunto colla precitata officiale del 6 an- 
dante . 
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Considerando clic il Decreto di Prefettura an- 
nullando la suddetta deliberazione viene a vulne- 
rare il diritto di petizione die qualunque indivi- 
duo e corpo morale riconosce dalla legge natu- 
rale e dalla civile, mentre è certo d' altronde die 
un siffatto dìrit'o non essendo stalo distrutto espli- 
citamente nei municipi, ma invece regolalo dalle 
nostre leggi nella forma, è venuto implicitamente 
ad essere confermalo. 

Considerando clic in ordine all'art. 156 ve- 
nendo richiamale in vigore le leggi, li ordini, le 
istruzioni, c i regolamenti generali c particolari 
clic vegliarono infino al presente giorno, erronea- 
mente, e ingiustamente la Prefettura ritenne die 
le attribuzioni del Municipio fossero tassativamente 
contenute nel titolo secondo del citalo regola- 
mento comunale . 

Per queste ragioni, e per altre che dovranno 
essere affacciate c sviluppale in apposita memoria, 
il Consiglio Comunale delibera di ricorrere, sic- 
come ricorre al Consiglio di Stato per ottenere 
riparazione secondo giustizia, incaricando a tale 
effetto il Gonfaloniere e la commissione nominata 
colla precedente deliberazione autorizzandola a 
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fare quanto occorra in proposilo. E ciò convalida 
e <iu leu tifa con voli favorevoli 21, conlrari 4. 

Essendo comparso it sig. Oonsiglier Frizzi, i 
volanti sono iti numero di 2G. 

Il Gonfaloniere rendeva inteso il Consiglio che 
fa Commissione incaricata di officiare la supplica 
avanzala a S. A. I. e R. onde ollrnere che per il 
corrente anno fosse sospesa 1' attuazione del So- 
vrano Decreto del 28 ottobre decorso sulla fusione 
delle Università toscane, si era rivolta a Mon- 
signore Arcivescovo con preghiera che volesse 
unire le premure sue c del Clero a quelle di que- 
sto Municipio per la conservazione in Pisa del pre- 
fato stabilimento ncll' attuale sua integrità, e ren- 
deva ostensibile la responsiva del rammentalo 
Prelato in data del 5 corrente con la quale si è 
compiaciuto di spiegare tutla fa propensione del- 
l' animo suo a questo riguardo . 

E quindi leggeva il rapporto della rammentata 
Commissione su quanto da essa era stalo operato 
in sfogo dell'incarico statogli conferito. 

Il Consiglio esprimendo alla stessa Commis- 
sione i sensi della sua riconoscenz,a per l' impegno 
che ha portalo nel disbrigo dell'affidatogli ufficio, 
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approva pienamente quanto è stalo dalla medesi- 
ma operalo, e che si trova indicato nel suddetto 
rapporto che fa parte integrale del presente par- 
tito, convalidalo, e autenticalo con voti venticinque 
lutti favorevoli, non rendente il sig. Gonfaloniere. 

Vista l'istanza, firmata da numero 1251 abi- 
tanti di questa ciltà, diretta sostanzialmente ad 
ottenere che non sia trascurata premura onde re- 
stì conservata nella medesima l'Università, rile- 
vando che la comandala riforma è per arrecare a 
questa popolazione gravissimi danni : 

Il Cancelliere Ministro del Censo rinnuovata 
dichiarazione, e protesta di cui sopra, rilevando 
che il trattare del presente affare non rientra nella 
sfera delle atlribuzioni dalla legge ai Municipi 
assegnate essendo il medesimo relativo a cosa non 
sottoposta all' amminist.-azione e vigilanza della 
rappresentanza comunale, e appellando ad un alto 
che è addivenuto ornai legge dello Stalo-. 

Ciò nullo stante il Consiglio delibera che la 
detta istanza venga per meszo del suo Gonfaloniere 
trasmessa al r. Governo come quella che lumino- 
samente dimostra la ragionevolezza, e la giustizia 
delle preci già avanzale colla deliberazione del 3 
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stante — Per voti favorevoli 25, contrari 2 ; essen- 
dosi assentato il sig. Consiglici- Simonclli, rientralo 
subito in adunanza . 

E finalmente il Consiglio sempre più convinto 
del danno che la ordinata riforma universitaria 5 
per arrecare a questa città, e mosso dalle istanze 
e premure dei suoi amministrati, non volendo la- 
sciare intentato alcun mezzo che sia ravvisato ef- 
ficace a ripararlo, dichiara che a secondare la 
veduta economica che per quanto sembra dal rap- 
porto fatto dalla Commissione relativa, ha mosso 
il r. Governo a dividere le varie branche d' inse- 
gnamento della pisana Università, debba questo 
Comune offrire al r. Governo slesso quella somma 
che annualmente può occorrere, purché l' effetto 
sia che V Università slessa rimanga nella sua inte- 
grità e splendore. Ed incarica il suo Gonfaloniere 
di fare l' occorrente partecipazione del presente 
partito — Approvalo con voti favorevoli 25, coni. 1 . 

F. Buschi Gonfaloniere. 

G. Pozzi Cane. M.° del censo. 

Per copia conforme 

ti Qonfnlonkn Interino 

(L. S.) L. Galliziob. 
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Estratto del libro delle Deliberazioni dei Consi- 
glio Comunale di Pisa dell'anno 1851 a c. 14. 
A di 25 Novembre 1851. 
Adunali «rendi servanti» gl'illustrissimi signori 
Gonfaloniere, e Residenti nel Consiglio Comu- 
nale rappresentanti la delta Comunità di Pisa 
in numero di ventolto per trattare ce. 
Il Sig. Gonfaloniere lia fatto lettura dell'alto 
di appello sotto di 21 corrente, interposto presso 
il Consìglio di Sialo dal decreto della Prefettura 
del 6 stante con cui fu invalidato il parlilo con- 
siliare del precedente di 3 relativo all' Università 
Pisana, non menochè della lcltcra della stessa 
data con la quale il sig. Avv. Lamporecchi ave- 
vagli rimesso la copia del dello allo . 

Visto il decreto del Consiglio di Prefettura 
di questa città in data del 17 corrente, che di- 
chiara nulle le due deliberazioni del 12 mese 
medesimo colle quali questo Municipio nell'inten- 
to di conservare l'antico ordinamento dell' Uni- 
versità di questa cillà incaricò il suo Gonfaloniere 
di trasmettere al r. Governo una petizione fir- 
mala da 1251 individui, e di offrirgli la somma 
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annuale che può occorrere per mantenere quello 
stabilimento nella primitiva integrila e splendore. 

Aperta la discussione sull'affare di clic si tratta, 

Il Cancelliere Ministro del Censo ha ri [inno- 
valo le dichiarazioni emesso intorno all' affare 
stesso nelle precedenti adunanze, ed ha fallo os- 
servare che l' offerta preavvertila a vantaggio dì 
uno stabilimento che non è comunale i inno ne a 
carico del comune un aggravio al di là delle 
competenze del Consiglio in ordine all'ari. 77 del 
Regolamento del 20 novembre 1840. 
Il Consiglio 

Quanto a quella delle citale Deliberazioni clic 
trasmise al r. Trono la supplica di n.' 1251 abi- 
tanti, considerando che ricorrono le stesse ragioni 
che motivarono il ricorso al Consiglio d'i Sialo dal 
decreto della Prefettura clic annullò la delibera- 
zione del Consiglio per la supplica al Principe di 
soprassedere all' attivazione di una legge che re- 
cava in lutti i rapporti alla cillà di Pisa danni 
infiniti perchè, il Consiglio non ha saputo, e non 
sa temere che sia vietalo il supplicare. 

Considerando quanto all'altra Deliberazione 
che il Municipio in ordine a! combinato disposto 
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dell'art. 71 e SO del Regolamento Comunale Ita 
la missione di provvedere all' utilità del paese. 

Considerando che l' Università di Pisa forma 
una delle principali economiche risorse a vantag- 
gio della popolazione . 

Considerando clic appunto per provvedere a 
questa utilità il Municipio è competente a porre 
una sovraimposta fino al 5 per cento sulla ren- 
dita imponibile in ordine all' art. 80 del citato 
Regolamento . 

Considerando pertanto clic la offerta fatta al 
Governo rientra nelle competenze del Municipio, 
e ingiusto apparisce il decreto della Prefettura 
clic dichiara nulle le relative deliberazioni. 
Per questi molivi 

Dichiara d'interporre appello al Consiglio di 
Stalo contro il suddetto decreto per ollenerne la 
revoca — E ciò ralilìcn e convalida con partilo 
di voti favorevoli 28, contrari nessuno. 

F. Ruschi Gonfaloniere, 

G. Pozzi Cane. M. del censo. 
Per copia conforme 

/( Gon[al<mitrt Interino 
(L. S.) L. Gallinoli . 
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Estratto del libro delie Deliberazioni del Consi- 
glio Generale di Pisa dell'anno 1851 a c. 31. 
A dì 25 Novembre 1851. 
Adunali servali* servandis gì' illustrissimi signori 
Gonfaloniere, e Residenti nel Consiglio Generale 
rappresentanti la detta Comunità di Pisa in 
numero di venlìnove per trattare ce. 
Considerando che gli alti di munificenza e di 
pietà di cui ha somministrato luminosi esempi il 
fu Monsignor Farrelti Arcivescovo di questa città, 
e specialmente l'impegno col quale negli ultimi 
istanti della sua vita si adoprava onde impedire il 
danno che è per risentire il nostro paese per es- 
sere ridotto a un semplice Studio la nostra insigne 
Università, inducano nel Municipio l'obbligo di 
manifestare alla memoria dell' illustre defunto un 
pubblico attestato di riconoscenza; 

Delibera che sia apposta analoga iscrizione nel 
Campo Santo urbano, invitando il sìg. Gonfaloniere 
a dar gli ordini opportuni per sottoporre al Consi- 
glio l'approvazione dell'iscrizione medesima — Ap- 
provato con voti favorevoli 29, contrari nessuno. 
F. Ruschi Gonf.— G. Pozzi C. M.° del censo. 
Per copia conforme 

Il Ganfalamtn Interina 

(L. S.) L. Galliziòli. 
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Estratto del libro delle Deliberazioni del Consìglio 
Generale di Pisa dell'anno 1852 a c. 91. 
A dì 5 Febbraio 1852. 
Adunati servalis servandis gl'illustrissimi signori 
Gonfaloniere, c Residenti nel Consìglio Generale 
rappresentanti la detta Comunità di Pisa in 
numero di trentuno per trattare ec. 
In sequela del partito Consiliare del dì 25 no- 
vembre 1851, ilsig. Gonfaloniere sottopone all'ap- 
provazione del Consiglio l'iscrizione (cAe segue) da 
apporsi nel Campo Santo urbano ad onore della 
memoria di Monsignore Gio. Battista Pai-retti Ar- 
civescovo nostro . 

Giralo il partito per l'approvazione di della 
iscrizione restò vinto con voli favorevoli trentuno. 
F. Buschi Gonfaloniere. 
Dott. N. Del Torto A. Cane. M7 del censo. 

Per copia conforme 

II Gonfaloniere interina 

(li. S.) L. Gallipoli. 
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A PERPETUO ONORE 

MONSIGNOR GIO. BATTISTA PABRETTI 

IL ODALE 

ASSUNTO ALLA SEDE PRIMAZIA LE DI QUESTA CITTÀ 
GOVERNÒ CON SAPIENTE ZELO LA SUA CHIESA 
ACCREBBE DI BONIFICAMENTO E DI COLTURE LE POSSESSIONI DELLA MENSA 
CONSOLÒ LARO Ali ENTE LE MISERIE DEL POVERO 
TEKUINÒ IL PALAZZO RIORDINÒ L' ARCHIVIO ARCIVESCOVILE 
E GONG UNGENDO SEMPRE CIVILTÀ E .RELIGIONE 
DIFESE LE RAGIONI DELL'UNIVERSITÀ "ILI STUDI 
E NON DISPERÒ MORENDO 
CHE A MANTENERLA INTERA ED INVIOLABILE 




SETTE SECOLI DI VITA E DI SCIENZA DIFFUSA 
LA GLORIA DELLA TOSCANA E DELLA ITALIA 
E LA REVERENZA DEL MONDO 

PISA RICONOSCENTE 

DECRETAVA 
QUESTA PIETRA MONUMENTALE 
PER DE LIRE HA ZIO NE UNANIME DEL SUO MUNICIPIO 
IL SS NOVE MURE IMI 

S. CENTOFANTI. 

Il- MUNICIPIO PISANO DEL (869 
CADUTO IL GOVERNO AUSTRO— LORENESE 
AL COMPIANTO ARCIVESCOVO 
QUEST EPIGRAFE MERITATA 
A UNIVERSITÀ RESTITUITA 
NEI, 2-') NOVEMBRE 
ESEGUIVA 
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V UNIVERSITÀ DI PISA 



EHA FONTE DI LUCE, E VOLEVA.» LE TBHEBBE 
DI LA s' ATTI HOEV ANO 
DOVERI INSIEME E DIBITTI 
E CIECO IL DOVERE E SOLO TEI POPOLI 
DIRITTO L'ARBITRIO E SOLO PEI POCHI IL VOLEANO 



— NON SIA PlB DUNQUE LA LUCE = 
DISSERO NELLA EBBREZZA DELLA FORZA 
E L' UNIVERSITÀ SMEMBRANDO 
SPERARONO ESTINGUERLA 



LODE AI MAGNANIMI CHE CE LA RESERO 
PIENA ONNIPOSSENTE DI VITA 



Prof. G. TaU.iM. 
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